
1

Gianni Dessì
versione

Ezra Pound
postfazione

Eugenio Lo Sardo

A George Wong

LETTURE

10

diagonale/ librogalleria



32

Ho conosciuto George grazie a un'opera che avevo fatto come omaggio al grande
poeta americano Ezra Pound.

Che un signore venuto dalla lontana Cina in Italia poi volesse comprarla e inserirla
nella sua collezione, superata la sorpresa iniziale, mi apparve come suo naturale
approdo. 

Avevo fatto quel lavoro ripensando alla mia giovinezza, a quando lessi le poesie
e poi gli scritti, per me illuminanti, sugli ideogrammi cinesi che, a quel giovane
artista quale ero aprirono la porta delle immagini multiple, dell'accostamento
fantastico e analogico. L'occasione poi, a distanza di molti anni, di presentare
una mia mostra nei luoghi che avevano visto Pound terminare la sua vita, nel
nord Italia, sprofondato nel silenzio, mi dette il via e l'opera prese corpo. George
Wong la vide qualche anno dopo mostratagli da Lóránd Hegyi allora direttore
del Musée d'art moderne di Saint-Étienne in Francia e subito se ne incuriosì e
così fu che trovò CASA. A me sembrò e lo sembra ancora un riconoscersi di tante
storie, culture e sensibilità che si intrecciavano e insieme facevano, fondavano,
appunto, CASA. 

George è stato questo, CASA, LUOGO.

Lui sapeva anche come progettarle con dimensioni generose, di ampia scala, con
audacia le costruiva realizzandole. Chi lo ha conosciuto potrà convenire però che
la parte più vasta l'aveva dentro di sé. Aveva ANIMO che è un insieme di coraggio
e anima, l'aveva nell'agire, nel compiere scelte e nell'affidarsi a quel sentire
superiore che è congiungimento di sentimento e ragione. Per questo l'arte la
riconosceva a istinto, accogliendola dentro di sé, facendola schiudere per
assaporarla non troppo diversamente da come faceva con i suoi leggendari vini
e forse proprio da questi aveva mutuato la gioia del condividere e dell'offrire.
Dell'ARTE sapeva l'essenziale, che fonda valori, costruisce ponti e apre lo sguardo
alla meraviglia del vivere che è nell'animo delle cose. Ed è su questo piano
inscindibilmente materiale e spirituale che ha stretto relazioni con artisti,
collezionato le loro opere, aperto mostre pubbliche, fondato spazi, progettato
musei con il piacere di invitare persone a condividere il proprio sguardo. 

A noi che restiamo il compito di rimanere fedeli a quello sguardo, a quella luce. 

Un inchino profondo

Gianni Dessì 
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Nel flusso
del giallo e del blu
nero
inchiostro di china
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Come Confucio arrivò in Occidente

Come si tramanda un pensiero? Trascinato dalla corrente dei fiumi? Rotolando
giù dalle montagne? Oppure si diffonde di voce in voce, di mercato in mercato,
seguendo vie polverose ed oscure? Non tutti hanno lo stesso destino. Il pensiero
di Confucio, il grande saggio del sesto secolo a.C., venne trasmesso di discepolo
in discepolo e trascritto su solide e preziose asticelle di bambù. Ma quando è
arrivato in Europa? Non al tempo dei romani, che conoscevano la Cina col nome
di Seres, né grazie a Marco Polo, che vide il paese dominato dai mongoli, né
ancora per merito dei francescani che in quegli stessi decenni viaggiavano tra
Roma e Cambaluc (l’odierna Pechino). In realtà non si sa con precisione,
almeno fino all’ultimo decennio del XVI secolo, perché per far conoscere il
pensiero del “maestro di mille generazioni” era necessario imparare la lingua
mandarina, decifrarne i caratteri e avvicinarsi ad una cultura antichissima e
profondamente diversa dalla nostra. Furono quindi i primi gesuiti a cominciare
a tradurlo, e fu un veliero portoghese a giungere in Europa con i Quattro
classici ed altri libri cinesi. Fu, in particolare, il poco conosciuto Michele
Ruggieri a diffondere il nome e gli scritti del filosofo orientale. Ruggieri, in
epoca Ming, aveva frequentato i magistrati imperiali, e aveva presto inteso
l’importanza di Confucio per la grande civiltà d’Oriente. Cominciò a studiarlo
non appena riuscì a leggere un sufficiente numero di caratteri con l’aiuto di un
giovane letterato cinese, che aveva tentato senza successo gli esami per divenire
magistrato. Per lui fu un incontro fulminante, ai termini della terra conosciuta,
gli si aprì un nuovo mondo. Nei testi di Confucio non vi era nessun riferimento
a dio e nessuna teologia. Parole semplici, domande e risposte, calate in una
raffinata retorica, con esempi tratti dalla vita di tutti i giorni e brani di poesie,
come i seguenti:
“gli uccelli dorati dolcemente cantano e riposano nei più alti colli sulle cime del
monte Chieiu” (Da xue, 3).
Cominciò a tradurlo già nel 1581 e qualche anno dopo esprimeva in una
semplice composizione il suo amore per quelle letture:

Al mattino studio i Quattro classici
Alla sera leggo le Odi
Riposando avverto lo scorrere del tempo
Chi passa non si accorge della mia felicità interiore
E io come un giovane mi concedo una pausa.

Al ritorno in Europa, accompagnato dall’amico cinese, dopo aver salvato dal
naufragio alle Azzorre le preziose casse con libri, vestiti e cimeli, giunse al fine,
nel 1589, alla corte di Filippo II. L’imperatore, affascinato dai racconti del
missionario, gli chiese di lasciargli un testo che cogliesse lo spirito dell’immenso
impero d’Oriente. Ruggieri non esitò e in pochi mesi tradusse il Grande studio,
l’Invariabile Mezzo e un parte dei Dialoghi in uno spagnolo rapido e vibrante e
battezzò Confucio, maestro Kong per i cinesi, col nome che in Occidente oggi
tutti conoscono. Giunto a Roma terminò, in forma manoscritta, la versione latina
dei classici cinesi e nel 1593 pubblicò un breve estratto del pensiero confuciano
in un’opera di Antonio Possevino, la Biblioteca selecta de ratione studiorum, un
importante vademecum per le scuole e i collegi gesuitici sparsi in tutto il mondo.
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Per alcuni anni il nome di Confucio comparve solo sporadicamente, finché
Nicolas Trigault, un altro missionario, splendidamente ritratto da Rubens, dette
alle stampe, nel 1613, De christiana speditione apud Sinas, dove riportava i
Commentari del padre Matteo Ricci, il famosissimo primo compagno di Michele
Ruggieri. Si profilava però una insormontabile difficoltà, l’Europa non era pronta
ad assorbire il pensiero del grande maestro cinese, regnava Machiavelli e l’idea
del monarca per volontà divina. Non era giunto il momento di parlare
dell’Oriente in modo schietto e sincero. Gli altri ordini missionari attaccarono i
gesuiti: poteva mai reggersi un impero immenso sulla pedagogia? E si poteva
affermare che l’uomo, se educato, può seguire la via della virtù senza bisogno
della mano di un dio e del timore di in despota? 
Solo a fine Seicento il lungo lavoro di rielaborazione, l’attenta scelta dei
vocaboli, la reintroduzione di un dio supremo come signore dei cieli, permise
a Philippe Couplet e Prospero Intorcetta, altri due gesuiti, di pubblicare
Confucius, sinarum philosophus (1687). Fu un grande successo. L’Europa era
radicalmente cambiata, era il tempo di John Locke, della gloriosa rivoluzione e
del Re Sole che danzava sulle note Lully. Di lì a poco una nuova luce avrebbe
pervaso la scena. Voltaire leggendo quel libro scrisse di Confucio: “Non faceva
il profeta, non sosteneva di essere ispirato, non insegnava una nuova religione,
non ricorse mai ai miracoli, non adulò il suo imperatore, si limitò a non
nominarlo” (Dictionnaire). I palazzi dei re e dei nobili si riempirono di
chinoiserie e di pregiate porcellane, il tè della Cina invase i mercati del mondo.
Couplet ed Intorcetta erano riusciti a dare l’interpretazione che ci si aspettava,
più digeribile ai palati nostrani. E tutti si appassionarono alla disputa sui riti
cinesi. Era il confucianesimo una religione o una etica civile? Vinse il primo
partito e i gesuiti, onda dopo onda, cominciarono a perdere terreno fino alla
abolizione finale della Compagnia, avvenuta a Roma il 17 agosto alle ore 17
del 1773. I più attenti interpreti del mondo cinese furono spogliati di tutti i
loro beni e dispersi.
Fu un altro missionario, questa volta protestante, James Legge, nella seconda
metà dell’Ottocento, ai tempi delle guerre dell’oppio, a riprendere in mano la
traduzione di Confucio e dei testi sacri della Cina, poi pubblicati in una
splendida edizione con il testo originale a fronte. Con queste opere il mondo
anglo-sassone si fornì di uno straordinario strumento per penetrare nel cuore
della civiltà orientale. Questi furono i testi di riferimento di Pound che nei
Cantos mostra di avere una conoscenza eccellente non solo della storia della
Cina, ma anche del lungo processo di avvicinamento avvenuto grazie all’iniziale
opera dei gesuiti. Gli mancava solo un tassello, qui messo in luce: il lavoro di
Michele Ruggieri, ma certo non si possono chiedere ad un poeta le conoscenze
proprie di un filologo.
Nel tredicesimo Canto Pound introduce il maestro Kung che appare con il suo
nome senza i predicati in cui l’avevano avvolto i missionari tre secoli prima.
Compare sulla scena con una forza cruda e potente:

And Kung said and wrote on the bo leaves:
if a man have not order within him
He cannot spread order about him.

E nella lunga epopea (Cantos LII-LXXI), in cui traccia la storia della Cina
partendo dagli imperatori mitici, spiega al lettore, con qualche imprecisione, le

origini del filosofo:
[Cheou-lang] Man of Sung, and his line of Lou land
and his second son was Kung-fu-tseu
Taught and the not taught. Kung and Eleusis
To cathecumen alone
(pag. 518)
Poi ne racconta la vita a rapidi tratti, “so that was made supervisor of the cattle”
(pag. 520) e conclude: “of such stock was Kungfutseu”.
Achilles Fang, noto sinologo a quei tempi, definì i Cantos la migliore
introduzione alla storia cinese. Uno specchio, scrive la figlia di Pound, Mary de
Rachewiltz, dei buoni e dei cattivi governi e della necessità per chi governa di
un continuo rinnovamento, seguendo scrupolosamente i brevi versi incisi nella
vasca di Tang (LIII)

MAKE IT NEW … Day by day make it new …

Eugenio Lo Sardo
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孔子如何抵达欧洲

传播一个思想是怎么做的？

被河的水流拖曳吗？

从山坡上滚下来吗？

还是它通过语音，通过市场传播下去? 跟随灰尘的，黑暗的街道？
不是每个人都有相同的命运。

孔子是公元前六世纪的伟大圣人。

他的思想被弟子传播下去了，并雕刻了在珍贵的竹棒上。

但他什么时候抵达欧洲呢？

肯定不是在罗马帝国时期，那时候中国被罗马人称为“塞雷斯”。不是因为马可
波罗，

他只有在蒙古统治期间才访问了中国。

也不是因为方济会人士，他们在同样的几十年间在罗马和Cambaluc(汗八里-今
日的北京)之间旅行了。
实际上，至少直到16世纪的最后十年我们不能确定。
因为为了传播“孔子(千代老师)”的思想，需要学会中国语言和汉字并接近与我
们完全不同的古代文化。

因此，是最初一群耶稣会人士开始翻译孔子的作品了，并是一个葡萄牙帆船把
孔子四书和其他中国书带过来欧洲了。

尤其是一位鲜为人知米歇尔鲁杰里( Michele Ruggieri )传播了东方哲学家的名
字和着作。

鲁杰里(Ruggieri )在明朝时代与皇室官员相互来往所以很快就明白了孔子的重
要性为了东方的文化。

他一掌握了足够的汉字就开始了学习孔子的作品。

他在一位失败了法官考试的年轻中国文学家的帮助下学习。

这次会议使他感到眼花缭乱，在已知土地的尽头，一个新的世界在他眼前展开了。

在孔子的文本中，没有提到上帝，也没有神学。

简单的单词，问题和答案，精致的修辞，日常生活的例子并一些诗歌的段落，
如下所示：

“金鸟轻轻地唱歌，休息在尖草山顶部的最高山丘上”（大学，3）。
他在1581年已开始翻译孔子作品，几年之后，在简单的作文中表达了他对这些
读物的喜爱：

早上我学习四大经典

晚上我读诗经

休息的时候我感觉到时间的流逝

路过的人感觉不到我内心的快乐

那我，像一个年轻人一样，让自己休息一下。

他与一个中国朋友回到欧洲。旅行中在亚速尔群岛发生了沉船。幸亏在沉船中
他救援到了带来的宝贵箱子。箱子里有书籍，衣服和纪念品。最终于1589年他
到达了菲利普二世的宫廷。

皇帝对他讲的故事感到着迷，所以要求他留下一段能够反映东方巨大帝国精神
的文本。

鲁杰里(Ruggieri)毫不犹豫，几个月后，
他翻译成西班牙语儒学四大重要作品之三本书：“大学”，“中庸” 和 “论语”。
他给孔子起个名字(康师傅为中国人)，用今天西方每个人都知道的一个名字。
到罗马时，他完成了中国经典的拉丁版以手稿的形式，并于1593在Antonio
Possevino的一部作品中发表了一篇儒家思想的简短摘录，“la Biblioteca
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selecta de ratione studiorum”。其为世界各地耶稣会学校和学院的重要手册。
几年以来孔子的名字偶尔出现了，

直到另一位传教士尼古拉斯盖努尔 (Nicolas Trigault)于1613年印刷 “De
christiana speditione apud Sinas”包含着利玛窦的评论，米歇尔鲁杰里第一位
出名的同伴。

但是有一个难以克服的困难。

那时代欧洲仍然不能吸收中国伟大大师的思想，当时马基雅维利当政并存在主
权为神旨意的观念。

当时还不能以真诚和直接来谈论东方。

其他传教士团体袭击了耶稣会人士：一个庞大的帝国能否只以教育学为基础？

并，我们能否肯定，受过教育的人能够在没有上帝的帮助也没有君主的恐惧的
情况下走上美德的道路？

只在十七世纪末，通过一项长的修改和仔细选词的工作并重新引入至高无上的
天主为天主，Philippe Couplet和另外两位耶稣会士Prospero Intorcetta才能
发表了孔子中国哲学，sinarum philosophus（1687）。
这本书取得了巨大的成功。 欧洲从根本上改变了，那是约翰洛克和光荣革命的

时刻。也是太阳王跳舞在卢利笔记上的时刻。

从此不久，场景会弥漫着一个新灯光。

伏尔泰在读那本书时写道：

"他不是一个先知，他没有声称受到启发，他没有教过新的宗教，他从不诉诸神
迹，他没有奉承他的皇帝，他就没有提到他"。(Dictionnaire).
国王和贵族宫殿充满了中国茶和精美瓷器，中国茶侵入了世界市场。

Couplet ed Intorcetta成功地给出了预期的解释更适合我们的口味。
那，每个人都对中国仪式的争议充满激情。

问题是：儒教是一个宗教还是一个公民伦理？

第一方赢了，耶稣会人士开始越来越失去知名度，直到耶稣会公司在罗马废除
了于1773年8月17日17点。
中国世界最细心的鉴赏家被剥夺所有的财产并被驱散了。

另一位传教士，这次是一位新教徒，詹姆斯理雅格，于十九世纪下半叶鸦片战
争时期恢复孔子和中国神圣文本的译本，然后发表了一篇精彩的版本(封面上带
原文)。
通过这些作品，盎格鲁撒克逊世界为穿透东方文化的核心给自己一种非凡的工
具。

这些是埃兹拉·庞德(英语:Ezra Pound )参考文本。他在坎托斯(Cantos)中展示
对中国的历史有着深刻的认识并展示归功耶稣会士初始接近东方的漫长过程的
知识。

他在此强调唯一缺少的事：米歇尔鲁杰里的工作，但不可能要求一位诗人有一
位语言学家同样的知识。

庞德在第十三章中介绍了康师傅，在此他以简单的名字出现，,无使用三个世纪
前传教士给他的荣誉称号。

他用力地出现在场景：

孔子说并在树叶上写下来：

如果一个人内部没有秩序，他不能向其他人传播命令。

他在长篇史诗中（Cantos LII-LXXI）追溯了中国从神话皇帝开始的历史，向读
者解释(不太精确地)哲学家的起源:

[周郎]宋人，魯国的路线
他二次子，孔子

教和不教。

Kong和Eleusis
(Eleusis：母亲和女儿的原型图像)

只给儿童们(p.518)

然后他快速地讲述了他的人生

“所以他被任命为牲畜的监护人” (520)

并得出结论：

"这样的是孔夫子'

当时着名的汉学家阿基里斯·方斯(Achilles Fang)说坎托斯(Cantos)是对中国历
史最佳的介绍。

庞德的女儿玛丽·德·雷切维兹（Mary de Rachewiltz）写了：
像一面镜子展示好和坏的政府，政府要不断地更新自己并严格遵循在唐浴缸里
雕刻的诗句。

把它变新........日复一日把它变新。

Eugenio Lo Sardo
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